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Napoli, requisitoria dell'accusa 

Elena Massa, il PIVI 
ha sorpreso tutti 

Chiesti 14 anni e 6 mesi 
Si sarebbe trattato dì un «omicidio non premeditato» - Perples
si «innocentisti» e «colpevolisti» - Un «buco» non colmato NAPOLI — Il pubblico Ministero Liborio DI Maio durante la requisitoria 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Chiedo che siano concesse le atte
nuanti generiche e quindi che l'imputata sia con
dannata a 14 anni e sei mesi di reclusione». 11 
rappresentante dell'accusa, il PM Liborio Di 
Maio, al termine della requisitoria, durata tre 
ore e 17 minuti, se ne è uscito con una richiesta 
che scontenta — assieme — «innocentisti, e «col
pevolisti». 

La pena richiesta per Elena Massa, infatti, è di 
sei mesi appena superiore al minimo previsto dal 
Codice (le attenuanti generiche consentono una 
riduzione fino ad un terzo della pena prevista che 
per l'omicidio è di 21 anni). Ma se 14 anni e sei 
mesi possono sembrare una condanna mite per 
una persona che sia ralmente colpevole, sono pur 
sempre un'enormità per un imputato che si pro
fessa innocente. 

Forse per questo, per la prima volta dall'inizio 
del processo che la vede imputata dell'assassinio 
di Anna Parlato Grimaldi, Elena Massa ha reagi
to in modo istintivo avanzando una richiesta al 
presidente senza concordarla prima con i suoi 
difensori. La Massa — proprio mentre l'udienza 
veniva aggiornata a stamane — ha chiesto che 
parlasse per prima la parte civile, ignorando che 
i rappresentanti delle parti lese hanno diritto di 
replica e che a Napoli, tra l'altro, per consolidata 
consuetudine, si cerca di incastrare l'arringa del
la parte civile fra quelle della difesa onde evitare 

lungaggini e ripetizioni ed abbreviare cosi i pro
cessi. 

La richiesta avanzata al presidente dalla Mas
sa è sembrata un ingenuo tentativo di far pesare 
di più la sua difesa alla quale la giornalista voleva 
far avere l'ultima parola. Sono stati proprio i 
difensori dell'imputata a fare restare le cose co
me già stabilito e cosi stamattina il primo difen
sore della Massa, l'avvocato Renato Orefice, 
prenderà la parola prima del secondo legale della 
parte civile, l'avvocato Adriano Reale. 

Alle 10,04 di ieri — intanto — il PM ha comin
ciato a parlare, sommessamente, afflitto com'era 
da una vistosa raucedine (si è interrotto però solo 
cinque volte, quattro per bere un bicchiere d'ac
qua e una quinta per una pausa di mezzora) spie
gando cos'è un processo indiziario e passando via 
via a costruire il «castello di indizi» contro Elena 
Massa: il movente, la possibilità materiale di 
commettere l'omicidio, il possesso della pistola 
(che la Massa afferma di avere smarrito), l'assen
za da casa proprio in concomitanza del delitto. 

•Il processo indiziario deve seguire una ferrea 
logica — ha detto Di Maio — costruirsi su una 
serie di indizi che non siano contraddittori». Il 
PM è passato, quindi, all'esame del movente di 
questo delitto. Per l'accusa non ci sono dubbi, è 
stata la gelosia.professionale e personale, che 
hanno armato la mano della giornalista. «Ogni 
processo è un dramma — ha detto il PM — ma 

come in ogni dramma bisogna ricostruire i perso
naggi, dare loro verosimiglianza». Ha parlato, 
poi, di Anna Parlato Grimaldi, definendola una 
donna dolce, non una «divoratrice di uomini» e 
neanche «una donna benefica», ma una donna 
alla ricerca della sua identità. Poi se l'è presa (e 
chissà mai perché) con Ciro Paglia: dopo l'atte
stato di stima professionale («ha scritto coraggio
si articoli contro la camorra»), il PM ha avuto 
parole di critica aperta (forse dettata anche da 
un'intervista di Paglia pubblicata ieri da «Pano
rama»). «È stato spietato nel respingere il rap
porto con la moglie — ha detto Di Maio — è 
stato addirittura crudele» e poi ha aggiunto: «do
po il delitto Paglia ha scelto la linea della difesa 
della madre di suo figlio, ha svolto inchieste per
sonali, ha inquinato deposizioni di testi come il 
portiere dello stabile della Massa, Vincenzo 
Esposito». Ma come? Non era stato detto che 
«aveva orientato le indagini contro la moglie»? 

Ad uno ad uno sono stati passati in rassegna 
tutti i personaggi di questo processo a partire 
dall'avvocato Diamante. 

Alla fine di questa carrellata a parere dell'ac
cusa non resta che la Massa ad avere un movente 
per uccidere la Parlato. «È l'unica fra tutti questi 
personaggi a far combaciare gli indizi del proces
so indiziano, a far convergere tutti gli elementi 
in un unica decisione». Il PM Di Maio ha riletto 
le lettere scritte dell'imputata, i suoi appunti. 

L'assenza da casa della Massa, l'acquisto dell'ac
qua minerale non sono, però, secondo l'accusa, 
un alibi giudiziale, bensì un alibi domestico, una 
scusa per uscire da casa. 

Ecco, quindi — secondo l'accusa — il quadro 
sommario del delitto: la Massa esce da casa, si 
recca in piazzetta San Luigi a comprare l'acqua 
minerale, va poi presso la casa dei Grimaldi per 
vedere la villa rivale. La incontra mentre rincasa 
per puro caso e l'uccide. Nessuna premeditazio
ne, dunque, e quindi solo omicidio volontario. 
•Lo scenario del delitto è come un vecchioaffre-
sco con un buco — ha affermato Di Maio — che 
vede sicuramente rappresentate la Grimaldi e la 
Massa sulla scena del delitto, ma non la sequenza 
degli eventi. Si può ricostruire la tela come si 
faceva con le vecchie tecniche di restauro, oppu
re lasciarlo com'è come si usa secondo i dettami 
delle moderne tecniche. Un fatto è certo — se
condo Di Maio — è la Massa che ha ucciso la 
Grimaldi». Insomma anche la pubblica accusa 
non può fare a meno di riconoscere che c'è un 
•buco» nelle indagini. 

La requisitoria è stata ascoltata anche da Elvi
ra Grimaldi e da suo fratello Giuseppe. Elvira è 
entrata in aula sei minuti dopo che Di Maio ave
va preso la parola e si è sebuta accanto al tavolo 
dei giornalisti, proprio di fronte alla Massa. Ha 
riempito quattro pagine di appunti. 

Vito Faenza 

Al processo di Torino delle accuse lanciate dall'ex vice sindaco socialista non è rimasto nulla 

La registrazione smentisce Biffi Gentili 
Nessun dirigente del CSI 
fu corrotto da Zampini 

Al Consorzio sistemi informativi non si facevano loschi affari 
Riascoltato Beppe Gatti - La vicenda dello stabile di via Grossi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Con il CSI. il Con
sorzio sistemi informativi nato 
da un'iniziativa della Regione 
Piemonte per coordinare le at
tività informatiche, non si face
vano affari loschi, non era pos
sibile perché gli uomini del CSI 
non abboccavano all'amo dei 
corruttori. È risultato da una 
delle tante intercettazioni tele 
foniche che si sono ascoltate 
nell'aula del tribunale dove è in 
corso il processo delle tangenti. 
Il CSI era stato duramente at
taccato nella scorsa udienza 
dall'ex vice sindaco socialista 
Enzo Biffi Gentili, imputato di 
associazione a delinquere, co
me una struttura «al servizio» 
del PCI, gestita da tecnici co
munisti in nome di «interessi di 
partito». Per questo, e solo per 
questo (e non, come sostiene 
invece l'accusa, per sollecitare 
il pronunciamento della com
missione comunale a favore 
dell'istituzione della banca da

ti, da cui Zampini contava di 
ricavare un bel pacco di milio
ni), Biffi Gentili si sarebbe fat
to indicare dal faccendiere ve
ronese un consulente (alterna
tivo» a quelli del CSI. 

Ieri, un altro dei principali 
imputati, l'ex capogruppo De 
in Comune, Beppe Gatti, ha 
provato a dirigere i suoi colpi 
contro il CSI: «Ci preoccupava 
il fatto che la forte connotazio
ne comunista del consorzio po
tesse allargare l'influenza del 
PCI in un ceto emergente. Da
vamo anche noi un giudizio ne
gativo sulla presidenza del pro
fessor Valentino Castellani» 
(un tecnico molto stimato, rap
presenta nel CSI il Politecnico 
di cui è pro-rettore, e non era 
iscritto al PCI ma al PSI). Zam
pini, dal canto suo, aveva detto 
di aver «saputo» dall'ingegner 
Pilo, dirigente dell'azienda in
formatica norvegese Konsberg, 
che erano stati «versati» 15 mi
lioni al vice-direttore del CSI, 

ingegner Cesario Briganti, per
ché favorisse l'acquisto di ap
parecchiature da installare in 
una banca dati dell'azienda 
energetica municipale. E l'ex 
vice-sindaco ha preso la palla al 
balzo per rifarsi sotto con di
chiarazioni insinuanti: «Sulle 
cose che afferma Zampini non 
ho prove, ma riaffermo la pro
fonda disonestà politica del 
CSI». 

Senonché, tra tante accuse 
sparate a raffica, i'unico dato 
non contestabile emerso finora 
è proprio quella registrazione 
che il PM Vitari ha voluto far 
sentire in aula «per rendere giu
stizia e per replicare a Enzo 
Biffi Gentili». Si ode la voce di 
Zampini che chiede all'inge
gner Pilo: «Chi le ha dato l'im
pressione (si parla del CSI) di 
essere disponibile?» e la rispo
sta è: «Nessuno». La cosa natu
ralmente non è stata troppo 
gradita dalla difesa del già vice
sindaco, che ha riproposto l'è-

TORINO — Adriano Zampini durante l'udienza di ieri mattina 

sclusione dei nastri registrati 
dal dibattimento-, ma il tribu
nale si era pronunciato contro 
questa istanza sin dalle prime 
udienze. 

Morale della favola: tutto ciò 
che è rimasto della lunga scher
maglia attorno al CSI è la con
ferma che Enzo Biffi Gentili e 
la DC volevano «far fuori» dalla 
presidenza l'ingegner Castella
ni, evidentemente non «conge
niale» all'ottica politico-ammi
nistrativa dell'ex vice-sindaco e 
dei suoi amici; e il «suggerimen
to» che lo stesso Biffi Gentili ha 
dato al tribunale di nominare 

un super perito per valutare la 
correttezza delle procedure se
guite per la banca dati, che «era 
una cosa seria e utile». «Ma nes
suno — ha replicato il PM — 
discute la validità del progetto, 
non riguardano questo le con
testazioni». 

Il presidente Capirossi ha 
voluto sapere perche l'ex vice
sindaco, pur dichiarando di co
noscere poco o nulla delle vi
cende relative all'acquisto dello 
stabile di via Tommaso Grossi 
15 da parte del Comune (uno 
dei tanti «affari» di cui si discu
te nel processo), aveva assicu

rato a Zampini che sarebbe in
tervenuto per garantire il fi
nanziamento della delibera. Ed 
Enzo Biffi Gentili ha fornito un 
altro saggio della sua concezio
ne della politica: «Beh, signor 
presidente, questo è l'ABC per 
un uomo politico. Bisogna sem
pre apparire come la persona 
determinante!. 

Per l'ennesima volta si è ri
parlato della frase: «Il PCI è un 
partito che conta, col quale bi
sogna fare i conti», che fu pro
nunciata da Biffi Gentili pre
sentando Zampini all'ex capo
gruppo comunista Giancarlo 
Quaglienti mentre si attendeva 
l'inizio di una seduta del Consi
glio comunale. Che significato 
aveva? «Un significato norma
lissimo — ha detto l'imputato 
— e cioè che con quella forza 
bisogna fare i conti sul piano 
politico*. Poi ha aggiunto una 
battuta che voleva essere pole
mica nei confronti dell'ammi
nistrazione comunale: «Quando 
ero vice-sindaco, la banca dati 
costava un miliardo. Adesso so
no lontano dalla vita pubblica, 
ma mi risulta che ne vorrebbe
ro spendere sette o otto...*. 

Si riprende stamane. Poiché 
i microfoni funzionano male e 
l'ascolto delle intercettazioni è 
difficoltoso, l'imprevedibile 
Zampini si è offerto di portare 
in aula le sue apparecchiature. 
Ma provvedere il tribunale. 

Pier Giorgio Betti 

Fu inviato speciale 
dell'Unirò 

È morto 
a Roma 
Enrico 
Ardù, 

giornalista 
comunista 

È morto Enrico Ardù, una 
firma del giornalismo italia
no. SI è spento domenica 
notte, a Roma, nell'ospedale 
San Filippo Neri, dove era ri
coverato da molto tempo. 
Aveva 70 anni. 

Enrico Ardù fu tra l primi 
giornalisti dell'edizione ligu
re deW'Unltà; dopo essere 
stato uno degli artefici del 
giornale clandestino duran
te il periodo fascista. Aveva 
aderito al Partito comunista 
nel 1939, ma fin dagli anni 
universitari (era laureato In 
lettere) aveva partecipato al 
movimento antifascista ge
novese. Nella lotta armata 
fece parte delle SAP (le squa
dre di azione partigiana) che 
operavano In città. Prese 
parte al combattimenti per 
la liberazione di Genova e ri
mase anche ferito. Afa appe
na usci la prima edizione del 
giornale, in Liguria (In quel 
tempi 'l'Unità' si stampava 
a Roma, a Milano, a Torino e 
a Genova) si presentò nella 
tipografia di Salita Di Negro 
per Iniziare 11 suo lavoro. 
Giornalista arguto, tenace 
polemista, cronista attento, 
ha ricoperto nel giornale di
versi Incarichi svolgendo 
Importanti servizi giornali
sti, inchieste politiche, cul
turali, di costume. Fu lui, 
durante un'intervista con 
Picasso, che assieme a G.B. 
Canepa scelse, fra i disegni 
del grande maestro, la co
lomba della pace. 

A Genova diresse per anni 
quale responsabile della ter
za pagina, la pagina cultura
le, poi svolse il lavoro di In
viato speciale. Nel 1956 la
sciò la Liguria per trasferirsi 
a Roma, a *Paese Sera*. An
che qui ricopri Importanti 
Incarichi redazionali (invia
to speciale, viceredattore ca
po, resocontista parlamenta
re), Imponendosi all'atten
zione dei lettori per lo stile 
della sua scrittura, per II co
raggio e la tenacia con cui 
sapeva affrontare i fatti. 

In pensione da molti anni 
a causa di una grave malat
tia, aveva continuato a scri
vere per alcune riviste cultu
rali, dedicando anche parti
colare attenzione alla realtà 
del mondo contadino cui lui, 
sardo, si era sentito sempre 
vicino. Lascia nel dolore la 
moglie Laura e i Cigli Massi
mo e Barbara. A loro va tutto 
l'affetto e il cordoglio del 
giornalisti dell'*Unltà: 

I funerali si svolgeranno a 
Roma domani 19 dicembre, 
partendo alle 11, dalla came
ra ardente dell'Ospedale San 
Filippo Neri. 

Vertici dei servizi da Scalfaro 
che poi riferirà al CIS 

ROMA — Il ministro dell'Interno Scalfaro ha convocato per oggi 
al Viminale i vertici dei servizi di sicurezza della Polizia, dei Cara
binieri e della Guardia di Finanza per una valutazione degli ultimi 
episodi di terrorismo in vista della relazione che farà al comitato 
parlamentare di controllo convocato per oggi stesso. 

Palermo, bambini borseggiatori 
Un gelato per compenso 

PALERMO — Età: dai dieci anni ai 14 i «gregari», dai 16 ai 17 i 
«capi», ambito di «specializzazione»: borseggi sugli autobus, stu
dentesse escluse («non hanno soldi»). Compenso: gelato per i più 
piccoli, il contenuto delle borsette ai più grandi. Questo l'identikit 
di una banda di minorenni da qualche tempo lo spauracchio delle 
massaie dei bus della linea «Sperone-Politeama», arrestati dalla 
polizia. 

Operato d'appendicite: muore per 
le garze lasciate nella ferita? 

IMPERIA — Un uomo di 51 anni, Giuseppe Tufo, è morto l'altro 
giorno all'ospedale di Imperia probabilmente in seguito alle gravi 
conseguenze arrecategli da alcuni pezzi di garza «dimenticati» nel 
suo organismo durante un precedente intervento di appendicecto
mia. 

Progetto PCI per trasformare 
il Geofisico di Trieste 

TRIESTE — È stata presentata nel corso di una conferenza stam
pa la proposta di legge del PCI per la trasformazione dell'Osserva
torio geofisico sperimentale di Trieste. Il progetto, illustrato dal 
compagno on. Antonino Cuffaro che ne è primo firmatario, preve
de anzitutto lo sganciamento di questo prestigioso istituto scienti
fico dal parastato. Ciò, insieme al passaggio dal ministero della 
Pubblica Istruzione a quello della Ricerca scientifica, consentirà 
un salto di qualità sotto il profilo funzionale e lo sfruttamento 
delle cospicue potenzialità dell'ente in campo oceanografico e si
smico. 

Marghera, operaio riceve tredicesi
ma di 7.000 lire 

MESTRE — È certamente una delle «tredicesime» più basse d'Ita
lia: 7 mila lire. «Bastano appena per due, tre pacchetti di sigarette 
estere», ha urlato, in piena assemblea, un operaio cassintegrato 
dell'Alluminio Italia di Marghera che si è visto recapitare «il lauto 
assegno». 

Nettezza urbana a Napoli 
indaga la magistratura 

NAPOLI — La Procura della Repubblica di Napoli sta conducen
do un'inchiesta sul disservizio della nettezza urbana in città. L'in
chiesta riguarda la fornitura dei sacchetti a perdere. L'accusa sa
rebbe quella di concorso in frode e truffa aggravata. 

Tracollo della DC a Trescore: 
perde il 20,75% e 4 seggi 

BERGAMO — Quattro seggi e il 20,75 Te di voti in meno: sono le 
cifre del tracollo della DC a Trescore Terme, in provincia di Berga
mo, dove si è votato domenica e ieri. La DC è scesa dal 56̂ 65 % al 
35,99ó ottenendo 8 consiglieri contro i 12 precedenti. Il PCI ottie
ne il 22,1 ^ (prima aveva il 21,42c/0) e 5 consiglieri-Uno in più, in 
§ratica il seggio che precedentemente era del PdUP (con il 

,55^). Stabile il PSI con 3 seggi e il 14A% (13,57%). Entra in 
consiglio con due seggi il PLI che ottiene il 9,71 %. Due seggi anche 
a una lista civica (9,5%). 

Il partito 

Convocazioni 
La Direziona del PCI è convocata per giovedì 20 dicembre alle ore 

9.30. 
• • • 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana (ore 9,30) di oggi, martedì 
18 dicembre e a quelle successive. 

GRANDI CITTA E TRAFFICO 
Domarti alle ore 11,30. presso la Sala Stampa della Direzione del 

PCI. si terra una conferenza stampa sul tema: «Grandi citta e crisi del 
traffico urbano. L'analisi, l'azione, le proposte dei comunisti». Rispon
deranno alle domande dei giornalisti il sen. Lucio Libertini, gli assesso
ri ai trasporti dei Comuni di Roma Giulio Bencini, di Milano Vittorio 
Korach, di Torino Marcello Vindini. 

IN DIVERSE SEZIONI PIÙ ISCRITTI DELL'84 
Nella campagna di tesseramento per l'85. diverse sezioni hanno già 

raggiunto il numero degli iscritti dell'anno scorso. La sezione «Donzel
la») di Rovigo ha 332 tesserati con 12 nuovi iscritti in più, quella di 
Sandonaci (Brindisi) 138 con due reclutati, quella di Gussola (Casal-
maggiore. Cremona) 455 con 17 nuovi compagni. Hanno superato gli 
iscritti dell'84 anche le sezioni di Sarego (Vicenza). Filippelli (Parma), 
Porporana e Marrana (Ferrara), Aielli (Avezzano e la cellula della fab
brica Pozzi Gìnori S. Cristoforo di Milano. 

A S. Benedetto socialisti scavalcati dal loro stesso partito 

«Salta» la giunta di sinistra 
per il veto romano del Psi 

Sindaco socialista ma con i voti di De e Psdi invece che di Pei e 
Pri - Incarico di esploratore per rilanciare Io scudocrociato Claudio Martelli 
* Dal nostro inviato 
S A N B E N E D E T T O D E L 
TRONTO — Il segretario re
gionale del PSI delle Marche, 
Tommaso Mancia, come un 
novello «bravo» di manzonia
na memoria. Giovedì PCI, 
PSI e PRI di San Benedetto 
del Tronto erano sul punto 
di mettere la firma in calce 
ad un documento program
matico che di lì a poche ore 
avrebbe avuto un seguito in 
consiglio comunale con l'ele
zione di una giunta demo
cratica e di sinistra (con sin
daco socialista). All'improv
viso, nella sala dove l rappre
sentanti dei tre partiti erano 
riuniti, irrompe il segretario 
regionale del PSI. «Questa 
giunta non s'ha da fare». 
Non sono le parole testuali 
ma il senso non si discosta 
molto dalla realtà. E rivolto 
al suoi compagni di partito: 
•Da questo momento re
sponsabile delle trattative 
per risolv ere la crisi al comu
ne di San Benedetto del 
Tronto diventa il sottoscrit
to». E ancora: «VI conviene 
obbedire perché altrimenti 
c'è 11 ritiro della tessera». 
Stupore ed incredulità del 
presenti. 

Tra i più sorpresi ed allibi
ti proprio gli esponenti sam-
benedettesl del PSI che sulla 
giunta di sinistra si erano 
espressi senza esitazioni da 

giorni. In serata, in consiglio 
comunale, è stato sì eletto un 
sindaco socialista, ma con i 
voti del PSI, della DC e del 
PSDI e con un incarico pre
ciso: dovrà fare 
l'.esploratore». Per cercare di 
rimettere, evidentemente, in 
gioco la Democrazia cristia
na. Non si spiega altrimenti 
questa soluzione imposta dai 
vertici nazionali del PSI (c'è 
un telegramma di Claudio 
Martelli nel quale si deman
da alle trattative il segreta
rio regionale socialista) di 
fronte alla scelta, chiara e 
pubblica, dei socialisti (e dei 
repubblicani) sambenedette-
si favorevole ad una soluzio
ne di sinistra. Una strada, ol
tretutto, ampiamente con
fortata anche dal numeri: 23 
consiglieri su 40 (15 del PCI, 
5 del PSI, 3 del PRI). 

A San Benedetto del Tron
to, cinquantamila abitanti 
circa, di fatto è crisi da due 
anni, dal giorno successivo 
alle elezioni amministrative. 
Per la prima volta il PCI di
ventava il primo partito cit
tadino anche alle «comuna
li». Esistevano, quindi, le 
condizioni politiche e nume
riche per cambiare strada. 
Invece venne riproposto lo 
stesso centrosinistra della 
precedente legislatura (con 
una clamorosa spaccatura 
del gruppo socialista: tre 
consiglieri su cinque non vo

tarono il sindaco PSI). Ma la 
crisi non tardò a venire. Si 
passò allora al monocolore 
DC. Di male in peggio. 

Il PSI, dopo l'esperienza 
certo non felice di sette anni 
di centrosinistra, ha ritrova
to piena unità e convinzione 
sulla necessità di una giunta 
di sinistra. Anche il PRI si è 
pronunciato per la svolta. 
PCI, PSI e PRI in questi 
giorni hanno lavorato attor
no alle questioni program
matiche. Tra queste, 11 nuovo 
plano regolatore che attende 
di essere approvato da ben 
sei anni. Già una quindicina 
diiorni fa si era parlato di un 
probabile commissariamen
to del PSI sambenedettese, 
in seguito alle insistenti 
pressioni della DC (di Forla-
ni), decisa ad impedire ad 
ogni costo la formazione del
la giunta di sinistra. E Forla-
ni è andato a bussare anche 
in casa repubblicana. Lo ha 
rivelato il deputato del PRI 
Ermelli Cupelli che ha però 
risposto picche. 

Sembrava che tutto fosse 
rientrato e che agli organi
smi cittadini del PSI fosse 
lasciata (in ossequio allo sta
tuto del partito) fa possibilità 
di scegliere autonomamente 
la strada da percorrere. Alla 
fine, però, sono prevalse lo
giche ben diverse, «Il com
missariamento di fatto del 
comitato comunale del PSI 

di San Benedetto del Tronto 
— ha commentato il segreta
rio regionale del PCI Marcel
lo Stefanini — è un'azione di 
inaudita gravità. È la prima 
volta che il PSI nomina un 
commissario non in seguito 
ad uno scandalo che vede 
coinvolti suoi esponenti op
pure perché ci si trova di 
fronte a gravi lacerazioni in
terne, ma solo perché un or
ganismo locale ha deciso di 
dare vita ad una giunta de
mocratica e di sinistra». Pro
teste anche dall'interno del 
PSI. Il vicesegretario provin
ciale di Ascoli Piceno, Dante 
Merlonghi, ha inviato un te
legramma a Craxi e Martelli, 
del seguente tenore: «—dopo 
che le sezioni, il gruppo con
siliare, il comitato cittadino, 
valutata la particolare sitau-
zione locale, hanno deciso 
unitariamente di formare 
una giunta di sinistra, giun
ge notizia che da parte della 
direzione viene demandato 
al segretario regionale 11 
compito di trattare la defini
zione dell'assetto ammini
strativo del comune di San 
Benedetto del Tronto. Mani
festasi stupore e contrarietà, 
Invitasi aa intervenire affin
ché sia rispettata l'autono
mia decisionale degli organi
smi preposti». 

Franco De Felice 

Il caso del magistrato che ordinò l'istituzione del numero chiuso a medicina 

Così il «processo» al pretore Fot! 
Non è stato sospeso dall'incarico, ma lo giudicherà il CSM 
I commenti all'iniziativa del ministro Martinazzoli che ha promosso l'azione disciplinare contro il giudice 

Mino Martinazzoli 

ROMA — SI può discutere 11 
metodo, forse. E infatti l'Or
dine nazionale dei medici si è 
subito scagliato contro 
^improvviso rigorismo» del 
ministro Martinazzoli accu
sando che mai, prima, «un 
provvedimento disciplinare 
cosi delicato è stato propa
gandato con dichiarazioni e 
commenti alla stampa, alla 
Tv ed alla radio da parte di 
un membro del governo». Ma 
sul piano della sostanza, 
obiezioni — almeno per ora 
— nessuno ne muove. E così, 
quello che sembrava poter 
assumere le forme di un 
nuovo conflitto tra potere 
politico e magistratura — e 
cioè l'iniziativa del ministro 
Martinazzoli, che ha pro
mosso una azione disciplina
re contro il pretore di Roma 
che ordinò l'istituzione del 
numero chiuso alla facoltà 
di medicina della capitale — 
questo episodio, dicevamo. 
va rapidamente sdramma
tizzandosi. 

Questa volta, per la verità, 
segnali distensivi sono arri
vati da entrambi I fronti. Il 
ministro di Grazia e Giusti
zia, per esempio, dopo quan
to apparso ieri su tutti 1 quo
tidiani, ha voluto subito pre
cisare che nei confronti del 
pretore Ettore Fotl «ha 

esclusivamente proposto 
azione disciplinare», non ri
chiedendo affatto la sospen
sione del magistrato «dalle 
funzioni e dallo stipendio». E 
sull'altro fronte, ugualmen
te distensive sono — per ora 
— le reazioni che è possibile 
registrare. D'altra parte, nel
le settimane scorse dalle 
stesse fila della magistratu
ra erano arrivate prese di po
sizione non certo favorevoli 
all'ordinanza del pretore ro
mano. 

Sentiamo comunque Vin
cenzo Accattatis, vicepresi
dente dell'Associazione na
zionale magistrati: «Intanto, 
vorrei chiarire che l'iniziati
va disciplinare è un momen
to di controllo che offre al 
giudice che vi è sottoposto 
tutte le garanzie. Credo, an
zi, che sia la forma di con
trollo più corretta, che sia 
giusto che vi sia e che, natu
ralmente, In essa non sia mai 
Implicito alcun pregiudizio 
di colpevolezza. È evidente, 
d'altronde, che l'Iniziativa 
disciplinare non deve e non 
può entrare nel merito giuri
sdizionale dei casi in esame, 
ma deve avere come proprio 
obiettivo la verifica della le
gittimità dell'azione e del 
provvedimenti del giudice. 
Insomma, non vi è alcuna 

ragione di essere pregiudi
zialmente contrari ad inizia
tive di questo tipo: il control
lo dell'operato dei giudici è 
cosa che reclamano gli stessi 
cittadini, ed anzi è bene che 
sia esercitato nelle forme In 
cui avviene ora, piuttosto 
che demandarlo ad altri po
teri, come pure qualcuno 
chiede». 

La sensazione, insomma, è 
che dopo le violentissime po
lemiche delle settimane 
scorse (dal caso Andreotti fi
no all'arresto del magistrati 
catanesi) da entrambe le 
parti sia prevalsa la scelta di 
rimuovere — almeno finché 
sarà possibile — nuovi possi
bili motivi di conflitto. Come 
si procederà, allora, nel caso 
specifico? Qual è l'iter che 
sarà seguito per 'giudicare' 11 
pretore Foli? 

•Quello solito, natural
mente. Quello che vale per 
qualsiasi altro magistrato 
sottoposto ad iniziativa di
sciplinare», spiega Raffaele 
Bertoni, membro del Consi
glio superiore della magi
stratura (che, naturalmente, 
non esprime alcun giudizio 
sul caso In questione facendo 
parte, appunto, dell'organi
smo che sarà chiamato a 
giudicare il pretore romano). 
«Il Procuratore generale del

la Cassazione istruirà il caso 
— aggiunge Bertoni — tra
smettendo poi gli atti alla se
zione disciplinare del CSM 
con richiesta di prosciogli
mento o di citazione in giu
dizio. Tutto qui, insomma, 
nessuna procedura partico
lare». 

E i tempi quali potrebbero 
essere? «Io credo che, trat
tandosi di un procedimento 
documentale, cioè fondato 
su alcuni atti da acquisire, 
dovrebbero essere piuttosto 
brevi. Si tratterà di esamina
re l'ordinanza contestata, di 
Interrogare il pretore e poi, 
probabilmente, di rivedere 
alcune sue interviste conces
se a qualche quotidiano». 

L'ultima cosa da aggiun
gere, forse, è che il procedi
mento che si va ad aprire po
trà avere conseguenze solo 
sulla carriera del pretore Fo
tl (che rischia sanzioni che 
vanno dall'ammonimento 
alla rimozione) e non sugli 
effetti della sua ordinanza 
sul numero chiuso a medici
na: già il Consiglio di Stato, 
infatti, qualche settimana 
fa, sollecitato dal ministero 
della Pubblica istruzione, 
era intervenuto decidendo li 
suo annullamento. 

Federico Geremicca 

/ , 


